
«Noiabbiamodimostratonelcorsodique-
sto anno di governo, che si può avere con
gli Stati Uniti una collaborazione intensa,
un rapportodi amicizia rispettoso, ma an-
che autonomo e indipendente. Non c’è bi-
sogno di fare cortei: siamo perfettamente
in grado di rappresentare il punto di vista
autonomo dell’Italia». Così Massimo
D’Alema nell’intervista pubblicata da
l’Unità il 5 giugno.
Non sono solo affermazioni di principio.
La considerazione del titolare della Farne-
sina sintetizzano un anno di governo (in
politica estera) e rappresentano anche un
promemoria per quanti, a sinistra, hanno
decisodimanifestaredomaniaRomacon-
tro «George il guerrafondaio». Non servo-
no i cortei per ribadire che l’Italia è unPae-
se alleato ma non vassallo degli Usa. Per-
chéquestadeterminazione lasi èpraticata
negli organismimultilaterali,nelle sedi in-
ternazionali, laddoveungovernononpero-
ramapratica lapoliticaestera. Inquellese-
di, enonnellepiazze, che il governodi cen-
trosinistra ha saputo coniugare autono-
mia - a volte severamente critica verso
l’unilateralismo Usa - e assunzione di re-

sponsabilità. Dall’Iraq all’Afghanistan;
dal caso Calipari alla pena di morte; dalla
pace in Palestina alla necessità di svilup-
pare un «dialogo critico» con Teheran e
Damasco: sono alcuni dei più scottanti
dossier su cui si sono cimentati i rapporti
traRomae Washington in unannovissu-
to in prima linea dalla diplomazia italia-
na e dal suo titolare. Dossier diversi ma
che possono essere racchiusi sotto un uni-
co titolo: ridefinire su basi nuove una part-
nership euroatlantica per la pace e la sicu-
rezza.Per l’Italiaquestebasipossonosinte-
tizzarsi in un concetto: multilateralismo.
Che porta con sé - per l’Italia - il rafforza-
mentodegliorganismi internazionali,aco-
minciare dalle Nazioni Unite, e del siste-
ma di alleanze, a partire dalla Nato. Una
sfida che inevitabilmente entra in rotta di
collisione con l’unilateralità praticata (In
Iraq e non solo) dall’amministrazione Bu-
sh.
La scelta del multilateralismo, dunque.
Chesignifica,per l’Italia, «dialogocritico»
conDamasco e Teheran, laddove per i fal-
chi Usa, Siria e Iran restano parte fonda-
mentale dell’«Asse del Male». Una «new

strategy« per l’Iraq. L’Onu come risorsa e
non come impedimento. E ancora: la criti-
ca di quell’approccio unilaterale alle crisi
mondiali che «ha alimentato l’idea in di-
versi Paesi che l’unica garanzia per la pro-
pria sicurezza contro strategie aggressive
di cambio di regime fosse dotarsi di armi
didistruzionedimassa»: l’autonomiapra-
ticata,enonsolovagheggiata.Un’autono-
mia che è tanto più forte quanto più si in-
nerva di assunzione di responsabilità sul
campo. È quanto accade in Afghanistan,
in Libano, in Kosovo. È ciò che è avvenuto
nella «battaglia di civiltà» per la morato-
ria universale sulla pena di morte. Un pro-
memoria utile per quanti saranno in piaz-
za oggi a Roma. Quella messa in campo
dall’Italia è una «new strategy» che punta
al rafforzamentodelle istituzionidemocra-
tiche sorte sulle macerie della guerra. In
Iraq, come in Afghanistan. Anche qui le
priorità si ribaltano (senza elidersi recipro-
camente): la ricostruzione del sistema giu-
diziario, come di quello sanitario e del-
l’istruzione, il miglioramento delle condi-
zioni di vita della popolazione civile, sono
per l’Italia il modo migliore per consolida-
re il governoKarzai. Eundiscorsoanalogo
viene praticato in Iraq.

Strumenti e priorità. In Medio Oriente ciò
si traduce nella convinzione, propria del-
l’Italia, che una svolta stabilizzatrice nel-
la regione possa determinarsi a partire da
unasoluzionenegozialedel conflitto israe-
lo-palestinese, fondata sul principio di due
Stati, enondaun improbabilepacificazio-
ne inIraq,comeèè inveceancoranei«desi-
derata» della Casa Bianca (ma non dalla
maggioranzademocratica del Congresso e
del Senato).
Alzare la testa: per vedere lontano.Per raf-
forzare un’alleanza in una strategia che
puntasulmultilateralismo.Per farlo, l’Ita-
lia intende ottemperare ai propri impegni,
anche militari, e al tempo stesso far valere
le proprie convinzioni politiche. Muoven-
dosi a tutto campo, in sintonia - altra scel-
ta strategica - in sintonia con gli altri part-
ner europei. Come è avvenuto in Libano.
Alleati, non vassalli. Ciò significa ribadire
che è il Parlamento italiano, e non il pres-
sing della Casa Bianca, ad avere l’ultima
parola sull’impegno (militare) dell’Italia
in Afghanistan. Alleati, non vassalli. Ciò
significa affermare che per l’Italia il caso
Calipari restaaperto.Alleati, nonvassalli.
Ciò significa rilevare, come più volte han-
no fatto Prodi e D’Alema, che aver punta-

to da parte americana solo sulla forza per
annientare il network del terrore jihadista,
nonsolononhaconseguito il risultato spe-
rato, ma ha finito per estendere i tentacoli
jihadisti e, ciò che non è meno grave, ali-
mentato l’odio antioccidentale nel mondo
arabo e musulmano. L’Italia punta sulla
carta politica, sul coinvolgimento in un
processodistabilizzazionediareenevralgi-
che (come quella mediorientale) di Paesi
come la Siria, il che non ha impedito al-
l’Italia di votare al Consiglio di Sicurezza
l’istituzione del Tribunale internazionale
chiamato a fare piena luce sull’assassinio
dell’ex premier libanese Rafik Hariri.
Rinsaldare i legami con gli Usa nel nome
del multilateralismo. È la scommessa del
governo Prodi. Ma è anche un’assunzione
di responsabilità, senza la quale in politi-
caestera, enonsolo versogliUsa, ci si con-
danna a ruolo, «puro» quanto privo di ri-
cadute concrete, di testimonianza. Un an-
no di politica estera ha delineato un profi-
lo nuovo nelle relazioni Italia-Usa. Un
«profilo» con cui George W.Bush si con-
fronterà anche oggi. A Palazzo Chigi. Al
Quirinale. L’Italia che ha alzato la testa
nonha bisogno della piazza per dimostra-
re (all’alleato americano) che esiste.

NEL NOME del multilateralismo. Contro una

gestione «bilaterale» dell’esplosivo dossier

sullo «scudo spaziale». «Irrituale e fonte di un

certo turbamento». Così Massimo D’Alema

definisce il negoziato

bilaterale tra gli Stati

Uniti ed alcuni Paesi

europei sull’installa-

zione in Polonia e Repubblica Ce-
ca di un sistema di protezione an-
timmisilistico, verso il quale l’Ita-
lia non è «in linea di principio»
contraria, ma spinge affinché la
questionesia discussanell’ambito
del Consiglio Nato-Russia. Da Ro-
ma - dove è intervenuto ad un
convegno sulla non proliferazio-
ne nucleare organizzato dall’Ar-
chivio disarmo alla presenza del
direttore dell’Agenzia internazio-
nale per l’energia atomica, Moha-
mad El Baradei - , il titolare della
Farnesina spiega che la questione
«vaaffrontatainunalogicadisicu-
rezzacollettiva,equindi inunalo-
gica di cooperazione». «Non sia-
mo contrari in linea di principio -
afferma il vicepremier - che ci si
possadotaredi sistemidiprotezio-
ne antimissilistica di fronte al ri-
schio di minacce che possano ve-
niredaPaesichehannounapoliti-
ca aggressiva. Il problema è che
sceltediquestotipodevonomatu-
rare nell’ambito delle alleanze e
dellecollaborazioni internaziona-
li esistenti». «Per questo - prose-
gue D’Alema - abbiamo chiesto
che se ne discutesse nel Consiglio
Nato-Russia,eabbiamotrovatoir-
rituale e fonte di un certo turba-
mento il fatto che questi progetti
fossero invece maturati nel rap-
portobilaterale tra gliUsa ealcuni
Paesi europei, cosa che in una cer-
ta fase ha messo in mora anche il
ruolo della Nato, creando un cli-
ma di preoccupazione, di tensio-
ne, di equivoco che ha alimenta-
tonuovespintedicorsaagliarma-
menti e di accrescimento della ca-
pacitàoffensivaalloscopodievita-
re un temuto alterarsi dell’equili-
brio strategico globale».
D’Alema non ha dubbi: «La sede
propria per il dialogo è la Nato»,
solocosìsipotràdareunpesopoli-
tico al concetto di «partnership

forpeace»chestaallabasedellare-
lazioneNato-Russia. Ildiscorso in-
veste inevitabilmente anche le re-
lazioni Italia-Usa alla vigilia della
visitaaRomadelpresidenteGeor-
geW.Bush.«Gli StatiUniti - osser-
va ilministro -neganodiavere in-
tenzione di voler alterare l’equili-
brio» di forze in Europa, «ma il
modomiglioreperchiarirequesta
diversità di opinioni è di discuter-
ne insieme per un esame attento
anche degli aspetti tecnici in dire-
zione di un progetto condiviso».
Senza il quale, aveva avvertito
D’Alema in una recente intervista
a l’Unità,«c’è il rischiochesi inde-
bolisca fortemente ilquadrocom-
plessivo dei grandi accordi di di-
sarmo». Lo scudo anti-missile, in-
somma, sia «progetto condiviso
per la sicurezza comune, oppure
non sia», è il monito del titolare
della Farnesina, che fa notare che
il suononèunapprocciometodo-
logico nel senso che «in questa
questione il metodo è tutto, se si
vuole portare avanti un’iniziativa
per la sicurezza collettiva». Dallo
«scudo»al riarmonucleare.D’Ale-
ma rimarca come «la debolezza di
unsistemamultilateraledisicurez-
za accentui la spinta verso le armi
nucleari»: il «logoramento» della
forza del diritto internazionale,
spiega ancora, «produce l’effetto
di una spinta verso la proliferazio-
ne delle armi nucleari» esponen-
do in questo modo il Trattato di
non proliferazione a «seri rischi».
Lo «scudo» antimissile irrompe
ancheneldibattito internoalcen-
tro sinistra». «In quale sede parla-
mentareedigovernoabbiamode-
ciso che l’Italia può non essere
contraria all’installazione dello
scudo stellare?». A chiederlo è il
leaderdiSdeministrodell’Univer-
sità Fabio Mussi, sostenuto dal se-
gretario di Rifondazione comuni-
sta Franco Giordano. «Serve - ag-
giunge Mussi - una riunione della
maggioranza e di governo per di-
scutere, ma l’Italia è contraria al-
l’installazionedi missili al confine
con la frontiera russa. Con la Rus-
sia stiamo scherzando da un pez-
zo».

VIGILIA TESA A ROMA in attesa di Bush: ieri

c’è stata un’occupazione «simbolica», da parte

di un gruppo di manifestanti di Action, degli uffici

amministrativi della Banca Nuova. Sono stati ac-

cesi fumogeni ed esposti striscioni con scritto

«No Dal Molin», «No Tav» e «No Bush».

L’appello

LA VIGILIA I «No Bush» e «No Dal Molin» occupano una banca

Come studiosi e
docenti della cul-
tura e della sto-
ria degli Stati

Uniti, la nostra vita è pro-
fondamente segnata da
rapporti di amicizia, di
ammirazione e anche di
riconoscenza nei confron-
ti di quel Paese. La genero-
sa testimonianza di diritti
universali, la libertà delle
sue istituzioni, l’amore
per il principio di verità,
al di là di ogni ragion di
Stato e interesse contin-
gente, sono parte essen-
ziale della sua storia e di
un patrimonio comune
di cui cerchiamo di tra-
smettere la conoscenza al-
le nuove generazioni, con
gli strumenti critici e se-
condo le regole che appar-
tengono alla nostra pro-
fessione.
Nel momento in cui il pre-
sidente George W. Bush
si reca in Italia, verremmo
meno a questa amicizia,
ispirata ad un criterio di
reciproca franchezza, se
non esprimessimo la ma-
turata convinzione che
l’attuale Amministrazio-
ne con diverse sue decisio-
ni abbia attentato a que-
sto patrimonio di valori
comuni, rendendo a noi
più difficile il compito di
trasmetterli ad altri.
Ci rivolgiamo al governo
della Repubblica Italiana
perché, in un clima di cor-
rettezza istituzionale, af-
fronti senza reticenze le
gravi questioni politiche
e giudiziarie - tali da chia-
mare in causa la tutela di
diritti e vite umane - che
oggi turbano un rapporto
tra due popoli e due Stati
troppo prezioso per non
essere salvaguardato.

Barbara Lanati (Università
di Torino), Bianca Maria

Tedeschini Lalli (Roma
III), Gian Giacomo Migone
(Torino), Stefano Rosso
(Bergamo), Federico Rome-
ro (Bologna), Vito Amoru-
so (Bari), Alessandro Portel-
li (Roma), Arnaldo Testi
(Pisa), Rosella Mamoli Zor-
zi (Venezia)Bruno Cartosio
(Bergamo), Cristina Gior-
celli (Roma III), Daniela
Fargione (Torino), Mario
Del Pero (Bologna-Forlì),
Anna Maria Martellone (Fi-
renze), Marco Sioli (Mila-
no), Gigliola Nocera (Cata-
nia), Valeria Gennaro Ler-
da (Genova), Ugo Rubeo
(Roma III), Fedora Giorda-
no (Torino), Roberto Caglie-
ro (Verona), Daniela Da-
niele (Udine), Stefano
Asperti (Bergamo), Paola
Boi (Cagliari), Valerio Mas-
simo De Angelis, Raffaella
Vitangeli (Roma), Vincen-
zo Bavaro (Roma "La Sa-
pienza"), Giorgio Mariani
(Roma "La Sapienza"), An-
drea Carosso (Torino), Ma-
rina Morbiducci (Cagliari),
Fabio Cleto (Bergamo), Al-
gerina Neri (Pisa), Clara
Vanghetti, Paola Zaccaria
(Bari), Gaetano Trampoli-
ni (Firenze), Roberto Serrai
(Siena), Cinzia Biagiotti
(Pisa), Giordano De Biasio
(Trieste), Anna De Biasio
(Bergamo), Annarita Ta-
ronna (Bari), Elèna Morta-
sa (Roma Tor Vergata), Da-
ria Frezza (Siena), Giulia-
na Muscio (Padova), Danie-
la Ciani Forza, Fabrizio To-
nello (Padova), Caterina
Ricciardi (Roma III), An-
drea Mariani (Pescara),
Carlo Martinez (Pescara),
Gabriella Ferruggia (Geno-
va), Alessandro Gebbia (Ro-
ma "La Sapienza"), Annali-
sa Goldoni (Chieti-Pesca-
ra), Gabriella Morsico (Ur-
bino), Francesca Balestra
(siena), Guido Carboni (Pie-
monte Orientale)

RAPPORTI USA-ITALIA

Da Calipari all’Afghanistan, tutte le volte che l’Italia ha alzato la testa

Non condivide la visione pessimista di Philip Roth, ma ricono-
sce le grandi difficoltà che sta attraversando, consapevole che figure
come Barack Obama e Hillary Clinton sapranno tirarla fuori dalle sec-
che.È l’AmericadicuiparlaWalterVeltroni inun’intervistaall’Espres-
so in edicola oggi. Per Veltroni, la tradizione dell’America democrati-
ca «ha rappresentato nel modo migliore ciò di cui più che mai abbia-
mo bisogno anche oggi: speranza contro paura, unità contro divisio-
ne, cooperazione internazionale contro unilateralismo». Il sindaco di
RomaricordachegliUsahanno«saputoavere leadershipmoraleoltre
chepotere,cheèsemprestataungranderiferimentopertutte leperso-
ne libere». Come accadde per l’America di Roosevelt e di John Kenne-
dy. Ma oggi l’America è cambiata e per ritrovare «una politica estera
nel segno del multilateralismo» bisogna risalire a Clinton, quando si
giunse«aunpassodallapace inMedioOriente»e fuattuata«unapoli-
tica interna in grado di garantire coesione sociale e crescita economi-
ca, nella convinzione di dover offrire uguali opportunità per tutti».

L’esplosione diunapotenteauto-
bomba ha provocato ieri sera la
mortedi una persona e il ferimento
dialtrequattronellazona industria-
le di Zouk Musbeh, in una regione
a maggioranza cristiana a 15 km a
Nord di Beirut. L’esplosione è avve-
nutadavanti ad unafabbrica diver-
nici ed è rapidamente divampato
un furioso incendio hanno faticato
molto a domare. La persona rima-
sta uccisa sarebbe uno dei soccorri-
tori, mentre i feriti sono apparente-
mente tre operai, uno dello Sri
Lankaeduesiriani.Anchealcunivi-
gilidel fuocosonorimasti intossica-
ti e altri feriti in seguito all’esplosio-
ne di alcune bombole di ossigeno
raggiunte dalle fiamme all’interno
della fabbrica. Zouk Musbeh, il più
grande centro industriale del Liba-
no (vi lavorano oltre 40mila ope-
rai), è il 5˚ obiettivo di attentati a
Beirut e dintorni dal 20 maggio,
quandonelcampodiprofughipale-
stinesidiNahralBared, sonoinizia-
ti i combattimenti tra esercito e mi-
liziani del gruppo integralista Fatah
al Islam, che si ispira ad al Qaida.

L’ESPRESSO
Walter Veltroni: «Unità contro divisione, l’America che vorrei»

PIANETA

ULTIM’ORA
Autobomba a Beirut
1 morto e 4 feriti

Il capo della Farnesina
parla alla vigilia dell’arrivo
a Roma
del presidente americano

«L’Italia dica a Bush
di tutelare
i diritti umani»

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

«Non siamo contrari
in linea di principio

a sistemi di protezione
antimissilistica»

D’Alema critica Bush sullo scudo spaziale
Il ministro degli Esteri: irrituale e fonte di turbamento che gli Usa decidano solo con alcuni

Paesi europei. Il progetto va discusso nel Consiglio Nato-Russia

■ di Umberto De Giovannangeli

«Ma la questione
va affrontata

in una logica di sicurezza
collettiva e cooperazione»
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